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LA SCOMPARSA

Muore Carlo Cossutta
«Otello» verdiano

Se «Lohengrin» parla in italiano
Al Regio di Parma l’opera wagneriana in versione tradotta

COVENT GARDEN

Blair: «Abbassate
i prezzi del teatro»

■ Il tenoretriestinoCarloCossutta,unodeimaggiori in-
terpretiverdianie, insiemeaPlacidoDomingo,ilpiù
grandeOtelloverdianodegliultimitrent’anni,èmorto
ierimattina,all’ospedalediUdine,dopounabrevee
gravemalattia.Cossutta,cheaveva67anni,sieraritira-
todallescenesolodueannifa,dopoquarant’annidicar-
riera,cominciatanel1948aBuenosAires.CarloCossut-
ta, infatti,nell’immediatodopoguerraeraemigratoin
Argentina.Rimangonomitichelesueinterpretazioni
dell’«Otello»diVerdialCoventGardendiLondraperla
regiadiFrancoZeffirelliequelladi«Bohème»diPuccini
all’OperadiParigiperlaregiadiGiancarloMenotti.Nel
1975erastatointerpretealVerdidiTriestediun’altra
magistraleedizionedell’«Otello»assiemeRainaKabai-
wanska.Vannoanchericordatelesueincisionidisco-
grafichedel«Requiem»diVerdiconVonKarajanesem-
predell’«Otello»conilmaestroGeorgSolti.Lasuaulti-
maincisioneèstatoil«SansoneeDalila»diSaint-Saëns.

RUBENS TEDESCHI

PARMA Partito dal Monsalvato
su un cigno colossale, Lohengrin
arriva al Regio intonando, in
poetico italiano, «mercè, mer-
cè». Elsa, da parte sua, non ha
dubbi: «Quel cavalier ognora il
mio campion sarà». Lui, a buon
conto, pone una precisa condi-
zione: «Mai devi domandarmi,
né a palesar tentarmi. Dond’io
ne venni a te, né il nome mio
qual è». Poi arrivano, puntual-
mente, le «Aurette cui sì spesso
io confidai il dolor», «la spoglia
infame tratta al sovran», e la fa-

tale rivelazione «Mio padre Par-
sifal in esso regno. Io son Lohen-
grin, suo figlio e cavalier».

Conclusione: a Parma, Wa-
gner rinuncia al tedesco per spie-
garsi nella lingua del Bel Paese
che tutti dovrebbero intendere
se la metà dei cantanti non man-
giasse tre quarti delle parole. Gli
unici ad assaporarle sono i canu-
ti wagneriani che le hanno ap-
prese, tra le due guere, da mitici
interpreti, rimpianti anche da
chi non li ha mai ascolati. Oggi
il Regio, lasciando i divi in altre
faccende affaccendati, vorrebbe
scoprire i semi di una rifiorita
scuola italiana. Impresa genero-

sa ma inutile perché, ai giorni
nostri, i professionisti seri impa-
rano a cantare in varie lingue, al
pari degli stranieri.

Remando controcorrente, si
arriva in un porto abbandonato.
Qui si arena Pietro Giugliacci nei
panni di un Lohengrin che, ri-
sparmiandosi, giunge al decoro-
so terz’atto assieme ad Anne
Schanewilms, tedesca anche se
canta in italiano, con qualche
difficoltà in più o un po‘ di can-
dore in meo. Nella coppa infer-
nale, Boaz Senator (israeliano?)
spreca voce e gesto nella carica-
tura del malvagio Tolramondo,
accanto all’Otruda di Marta Mo-

retto, pregevole per la voce robu-
sta ma non per la dizione, inesi-
stenti il Re e l’Araldo. Quanto al-
l’Orchestra del Teatro, reclutata
fra i giovani, resta una interes-
sante promessa, gestita con pru-
denza da Johannes Fritzsch in
un compito superiore alle sue
forze.

Corona la nostalgia del tempo
perduto la scialba regia di Franco
Però, impegnata, con le scene di
Tiziano Santi e i costumi di An-
drea Viotti, a rievocare l’oleogra-
fia delle cartoline Liebig. Ci rie-
sce benissimo e riscuote, assieme
agli interpreti, gli applausi di un
pubblico generoso.

■ LaRoyalOperaHousefarebbebeneadabbassareiprez-
ziperpermetterel’ingressoaunpubblicopiùvasto:èil
consiglio-ricettadatodalgovernoBlairaimanagerdel
celebreteatrolondinesediCoventGarden,giàmesso
sottoaccusaperunaseriedi imbarazzanti incidentitec-
nicichehannointerrottolerappresentazioninelleulti-
mesettimane.Pareinfatticheilnuovolooktecnologico
-costatoben600miliardidi lireedueanniemezzodiri-
strutturazioni-nonfunzioniungranché:cancellatala
rappresentazioneinaugurale,uncavorottohabloccato
l’opera lirica Gawain di Birtwhistle, annullato un bal-
letto di Page. Una lista di disastri che ha indotto la
Royal Opera House a rivedere le sue politiche: per
prima cosa, ricomincerà a vendere un numero di bi-
glietti il giorno stesso delle rappresentazioni (attual-
mente si comprano con largo anticipo) e poi forse
arriverà qualche ritocco ai prezzi, che ora raggiun-
gono le 450mila lire per una poltrona in platea.

Qui accanto
Vincenzo

Mollica
animatore

di «Taratatà»
e Serena Dandini

autrice
di «Studio 18»

A destra,
Massimo

Bubola
sulla copertina

del suo disco
«Diavoli

& Farfalle»
In basso,

Carlos Santana

LA MUSICA
IN TELEVISIONE

Dopo le critiche
dell’«Unità»
a Serena Dandini
per la scelta
dei suoi ospiti
a «Studio 18»
ascoltiamo
l’opinione
del cantautore
veronese che
lavorò a lungo
con De André
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Santana: «In video
soltanto robaccia»
Il celebre chitarrista oggi da Fazio

DIEGO PERUGINI

MILANO Il grande Santana arriva
in Italia, carico di allori e vendite
milionarie. A maggio terrà due
concerti, il 23 a Milano e il 25 a
Bologna, ma oggi sarà ospite di
Quelli che il calcio, dove presenterà
dal vivo due brani, Maria Maria e
Smooth. Ma come si trova un arti-
sta così sanguigno e vecchio stile
fra telecamere e ritmi televisivi?
«Inutile negarlo, agli artisti serve
la tv e viceversa. Il problema è che
nei programmi ci sono troppe
chiacchiere, pettegolezzi e stron-
zate. O peggio, film violenti e
pornografici, mentre avremmo
tutti bisogno di spiritualità, bel-
lezza e tenerezza. E di musica ve-
ra, non di quelle banalità che
spacciano per pop da teen-agers.
In realtà, molte televisioni, Mtv
per prima, commettono l’errore
di sottovalutare gli adolescenti
propinandogli robaccia commer-
ciale: in realtà i ragazzi sono
pronti per una musica più elegan-
te e raffinata. Di qualità. Sono si-
curo che anche Nat King Cole, Si-
natra e la Streisand, se proposti
nella maniera giusta, finirebbero
fra i beniamini dei giovani. Me lo

conferma il successo del mio al-
bum: io ho voluto creare un pon-
te fra passato e presente, per far
ballare genitori e figli insieme.
Credo proprio di esserci riuscito».

Il miracolo di Santana si chia-
ma Supernatural, un cd incui il
chitarrista latino si rinnova nella
tradizione duettando con artisti
dell’ultima generazione come
Lauryn Hill, Everlast, Dave Mat-
thews, Rob Thomas e altri: lavoro
brillante e accattivante, che a sor-
presa è stato per sei mesi in testa
alle classifiche americane, e che
anche in Italia si è guadagnato il
disco di platino. Ed è notizia di
pochi giorni fa la vittoria dell’A-
merican Music Award per il mi-
glior album dell’anno. Risultati
che collocano Santana fra gliarti-
sti più importanti del 1999: eppu-
re, di fronte a questa inattesa ri-
nascita, Carlos mantiene la calma
e la tranquillità dei forti. E spiega
così il segreto del suo successo:
«Credo di aver trovato le collabo-
razioni giuste, grazie soprattutto
al lavoro con Lauryn Hill, che ha
coinvolto anche gli altri musici-
sti. Le cose sono nate spontanea-
mente: avevo il desiderio di ricon-
quistare le radio, e fare una musi-
ca che si potesse ascoltare con
piacere ovunque, al ristorante co-
me in taxi. Qualcosa di positivo,
perché la gente è stanca di rumo-
re e violenza: cosa c’è di meglio,
quindi, della musica latina? La
musica latina ispira romantici-
smo, che è il contrariodella vio-
lenza. Ecco perché anche Jennifer
Lopez, Ricky Martin e Gloria Este-
fan riscuotono così tanti consensi
in tutto il mondo».

Pacifista convinto, Santana è
impegnato pure nel sociale. Assie-
me alla moglie ha creato la Mila-
gro Foundation per aiutare gli In-
diani nativi, i bambini in difficol-
tà, le ragazze madri e i disadattati
in genere. Del suo passato legato
alle filosofie indiane, invece, par-
la con distacco: «È una cosa che
non mi riguarda più. Del resto ne-
gli anni Settanta, i musicisti o fi-
nivano schiavi della droga o ade-
rivano a qualche religione. Col
tempo, però, ho capito che nel
mio cuore c’è solo Gesù: credo in
Cristo, quindi, ma non necessa-
riamente sono cattolico. Alle dot-
trine religiose dico no. E così a
tutti i guru, maestri e Papi, che di-
cono che senza di loro non è pos-
sibile salvarsi. Invece, io credo
che ognuno possa trovare da solo
la propria strada».

Ricorda con affetto, poi, le tan-
te collaborazioni della sua carrie-
ra: «La migliore è stata quella con
Wayne Shorter, un genio come
Picasso o Da Vinci. Ma ho passato
grandissimi momenti anche con
Miles Davis, John Lee Hooker e Ji-
mi Hendrix. E poi, Dylan: un in-
credibile poeta. Ascoltandolo,
persino i Beatles dovettero cam-
biare la loro musica e prendere
qualcosa da lui». E il futuro? «Un
nuovo disco, con duetti altrettan-
to forti. Magari con Aretha Fran-
klin, Patti Labelle, Whitney Hou-
ston e Sheryl Crow». E la musica
su Internet? «Vi racconto un
aneddoto. Tempo fa, incontro
Prince e mi dice che vuole vende-
re i suoi dischi solo sulla rete. “In-
teressante, rispondo, ma sei pro-
prio sicuro che i fratelli nei ghetti
abbiano tutti quei computer?”.
Insomma, andiamoci piano».

Rock
fuori onda
Rock
fuori onda
Bubola accusa: «Tv, sei pigra
Smetti di invitare i soliti big»
MICHELE ANSELMI

ROMA «Sei Ligabue? Sei Jovanot-
ti? Sei Venditti? Sei Dalla? Sei Ba-
glioni? No? E allora scordati di ap-
parire in tv. Ripassa quando sarai
più famoso». Il virgolettato è di
fantasia, ma non siamo troppo
lontano dal vero. Ogni comparsa-
ta sul piccolo schermo, per un
cantante di rock o di altro, è pub-
blicità sonante, subito spendibile:
sarà per questo che, da qualche
tempo a questa parte, la corsa al
«duetto» o alla partecipazione spe-
ciale è diventata un’ossessione.
Chi rientra nell’aristocrazia degli
happy few è fortuna-
to, chi ne è fuori -
magari non per de-
merito, ma solo per-
ché non sta nel giro
che conta - può mori-
re nell’oblìo generale.

Non c’è dubbio che
Massimo Bubola - 44
anni, veronese, sulla
scena rock da cinque
lustri, titolare in pro-
prio di nove album
(l’ultimo, Diavoli &
Farfalle, appena usci-
to), nonché autore di
canzoni per Fiorella Mannoia (Il
cielo d’Irlanda), Grazia Di Michele,
Milva e fedele collaboratore di Fa-
brizio De André per un decenio
(Una storia sbagliata sulla morte di
Pasolini, Don Raffaè, gli album Ri-
mini e L’indiano) - appartenga alla
seconda categoria: quella degli
«invisibili», dei «bravi che non ti-
rano», dei «lupi solitari» che ma-
gari solitari non vorrebbero sem-
pre restare. Alla guida della sua
«Eccher Band», continua a fare
60-70 concerti all’anno, preferi-
bilmente al nord, riempendo pub
e teatri con il suo grintoso rock-
folk italiano che intreccia Bob
Dylan e Dino Campana, Ry Coo-
der e Re Teodorico (veronese ad
honorem), T. Bone Burnett e Ofe-
lia (quella di Shakespeare).

Taratatà ha dedicato un affol-

lato special a De André, per ri-
cordarlo a un anno dalla mor-
te. C’erano tutti, ma non Bubo-
la. Perché?

«In verità il mio ufficio stampa ha
provato a insistere con Vincenzo
Mollica: nonc’èstatonientedafare.
E sìchehoscritto22canzoniconFa-
brizio,hofattoduetournéeconluie
conluihovissutoperquasiunanno.
Avreivolentieripartecipatoallospe-
cial,percantareoanchesoloperrac-
contarelamiaesperienzaalsuofian-
co. In fondo hanno intervistato Va-
sco Rossi, Teresa De Sio, Loredana
Berté, Roberto Vecchioni, ottimi ar-
tisti, ma non proprio amici per la
pellediFabrizio...».

Lei che cosa avrebbe
detto se l’avessero
invitato?

«Beh, l’avrei ricordato
con affetto, ma forse
con unasottolineatura
meno beatificante.
Non si capisce perché,
ad esempio, con He-
mingway e Dylan-
Thomasladimensione
alcolica resti così im-
portante, mentre guai
a parlarne riguardo a
De André. Fabrizio
non era mica un filan-

tropo, eraun alto borghese cheface-
va una vita confacente: fumava 200
sigarette al giorno e beveva tanto.
Nonc’ènientedimaleadirlo».

Insomma, dice che c’è stato una
sortadisbracamentoacritico...

«Sì. Fabrizio era un grande artista,
ma anche i complimenti devono
possedere una loro qualità. I santini
e le apologesi servono a poco. L’ho
conosciuto da vicino, mi sarebbe
piaciutodirelamia... Invecemihan-
no cercato solo due radio, una delle
qualicattolica».

NonècheconlaDandinisiaanda-
ta tanta meglio. l’Unità ha scrit-
to che la scelta dei cinque ospiti
musicali di Studio 18 era un po’
pigra e subito è scoppiato un
putiferio: come se si fosse offe-
sa un’icona della sinistra.

«Holetto.Laringrazioperavermici-

tato tra i possibili ospiti insieme a
Fossati, ma immagino già le con-
troindicazioni. Bubola non fa ascol-
ti, ha un pubblico di nicchia, il suo
rock è un po’ passatista, eccetera ec-
cetera... Eppure non credo di essere
tetragono, pedante, o di non avere
un look televisivo. Niente da fare.
Sono anni che non appaio in tv e
non mi spiego proprio perché. Tra
l’altro sec’èunapersonachepotreb-
be osare, oggi in tv, è proprio lei, Se-
rena Dandini. Ma forse ha perso la
vogliadirischiare...».

Non restano che le radio per pro-
muovereilnuovodisco.

«Anche lì una fatica. Diavoli & Far-
falle ha ricevuto 35 recensioni, da
Famiglia cristiana al Mucchio Sel-
vaggio, passando per La Stampa.
Tutte positive, grazie a Dio. Ma
non bastano per arrivare ai giova-
ni, che notoriamente non leggo-
no. Quindi ci vorrebbero le radio.
Ma i network più importanti -
con l’eccezione di Radio Popolare
e di qualche volonterosa emitten-
te locale - nemmeno ti ascoltano,

specie se non c’è un adeguato in-
vestimento pubblicitario».

Standocosìlecosequantohaven-
duto Diavoli & Farfalle?

«Attornoalle10milacopie.Edèqua-
siunmiracolo,seconfrontatoconle
200mila di Dalla o Venditti. Ma loro
vanno in tv tutti i giorni, hanno in-
tere trasmissioni a disposizione,
nonsiperdonounacomparsata».

Nel suo disco c’è una canzone -
L’albero di Giuda - che recita in
un verso: «Non potrai truccare
le carte e poi chiedere scusa /
Non puoi cambiare canzone
prima che sia troppo tardi».

«È una specie di sfogo. Viviamo in
un’epoca di grandi opportunismi,
chi era di Lotta Continua diventa di
Forza Italia, chi voleva cambiare il
mondo s’è venduto l’anima per un
postodipotere.Epoici sonogliami-
cichetradiscono».

Sisenteunisolato?
«No, ma ogni tantomivieneunma-
gone.SpeciequandovedoJovanotti
che scopre l’acqua calda - Che Gue-
varaoMarquez-atrent’anni...».

“Avrei volentieri
partecipato
a «Taratatà»
per ricordare

Fabrizio, ma non
mi hanno voluto
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